BIBLIOTECA PUBBL 


Ya Calabria è una terra ricca di storia, ma anche di 
miti c di leggende 


Più di quanto si possa immaginare. 


con il tempo, miti c leggende si sono spesso 
sovrapposti alla storta, 
a volte sostituendosi alla stessa o intrecciandosi 
con la storta dei luoghi. 


tre volte presentano evidenti Tracce mitiche 
che sono state tramandate nel tempo.. 


Cessaniti, le Bocche dell'Inferno 


Alla periferia di Cessaniti, in Provincia di Vibo Valentia c’è una zona cono- 
sciuta dalla gente del luogo come “vucchi du ‘mpernu’’(bocche dell’inferno). 


Un luogo misterioso, e leggendario dove nel terreno accanto alle radici di 
giganteschi ulivi secolari ci sono delle grandi cavità dalla forma circolare 
quasi perfetta, profonde più di quaranta metri, dalle quali escono fortissime 
correnti d’aria. 


Secondo una leggenda, il diavolo dimora lì sotto e le correnti sono il suo 
respiro; un’altra leggenda narra che qui vivrebbero dei piccoli folletti vestiti 


di rosso, molto dispettosi. 


Un'altra delle tante leggende narra che in questo luogo si nasconde Lamia, un 
mostro donna che si nutre di sangue umano. 


Si narra che queste bocche un tempo ingurgitarono tutto il centro abitato. 


Scilla c Cariddi 


Cariddi, nella mitologia greca era un mostro marino, figlia di Poseidone e Gea, 
che formava un vortice marino, capace di inghiottire le navi di passaggio. 

La leggenda la situa presso uno dei due lati dello stretto di Messina, di fronte 
all’antro del mostro Scilla. 

Le navi che imboccavano lo stretto erano costrette a passare vicino ad uno dei 
due mostri. In quel tratto di mare 1 vortici sono causati dall’incontro delle cor- 
renti marine, ma non sono di entità rilevanti. 

L'espressione « essere tra Scilla e Cariddi», indica il rischio di sfuggire ad un 
pericolo per correrne un altro. 

Secondo il mito, gli Argonauti riuscirono a scampare al pericolo, rappresenta- 
to dai due mostri, perché guidati da Teti madre di Achille, una delle Nereidi. 
Cariddi è menzionata anche nel canto XII dell’Odissea di Omero , in cui si 
narra che Ulisse preferì affrontare Scilla, per paura di perdere la nave passan- 
do vicino al gorgo. 

La leggenda vuole che dimori sotto il promontorio di Scilla, da cui uscirebbe 
di tanto in tanto scatenando spaventose tempeste e terrorizzando 1 naviganti 
che possono solo sperare nell’intervento di Glauco, trasformatosi in un tritone 
marino per amore di una ninfa, che emerge a placare i venti ogni volta che 
infuria la tempesta. 

Nell’Odissea, Omero la descrive come un’immortale, figlia della dea Crateis. 
La indica come un mostro con sei teste e dodici gambe, che strappava 1 mari- 
nai dalle loro navi,quando, per evitare 1 vortici di Cariddi, si avvicinavano alla 
sua tana. 


2ispromonte, Pietra Cappa 


La leggenda narra che Gesù 
con i suoi discepoli sia 
giunto in Aspromonte. Gesù 
chiese loro di raccogliere 
delle pietre, solamente 
Pietro raccolse un piccolo 
ciottolo. Dopo un po’ si fer- 
marono e Gesù trasformò le 
loro pietre in pane, Pietro 
ritrovandosi tra le mani un 
piccolo pezzo di pane pensò 
che la prossima volta avreb- 
be raccolto un macigno. 
Gesù, capite le intenzioni di Pietro, fece raccogliere nuovamente altri sassi e 
questa volta Pietro ne prese una grande, ma Gesù non le ritrasformò. 

Pietro protestò ma capito l’errore di aver peccato di malizia chiese al Signore 
che ad imperitura memoria, quell’enorme masso trovasse dimora proprio nel 
luogo in cui si trovavano. 

Gesù acconsenti e fece lievitare il masso, un monumento enorme, che ci vuole 
insegnare che la malizia è sempre farina del diavolo. 


Quando Pietro divenne il custode del Paradiso, si trovò di fronte il sergente 
che schiaffeggiò Gesù al Sinedrio. 

Lo prese lo trascinò fino in Aspromonte e lo rinchiuse all’interno di Pietra 
Cappa, dove dovrà stare fino al giorno del Giudizio Universale andando avanti 
e indietro e dando schiaffi alle pareti. 


Da allora il sergente sbatte da una parete all’altra, all’interno di Pietra Cappa, 
urlando di dolore. Si racconta che in giornate particolarmente ventose passan- 
do nei pressi del monolite si sentano distintamente le urla disperate e lancinan- 
ti: 


Ua fata Morgana 


- 
- 


Una delle più belle e affascinanti leggende che vi sono in Calabria è sicura- 
mente questa. 

Chi è riuscito a “vedere ”” questa magia ne è rimasto colpito. E’ la Fata Morga- 
na, un fenomeno ottico simile a un miraggio che si può osservare dalla costa 
calabra quando aria e mare sono immobili. 


Tra le leggende che la riguardano si racconta che Ruggero I d’Altavilla fu 
incantato da un sortilegio della Fata Morgana, che, per indurlo a conquistare 
la Sicilia, con un colpo di bacchetta magica fece apparire l’isola così vicina da 
poterla toccare con mano. 

Ma il re normanno , sdegnato, rifiutò di prendere l’isola con l’inganno. E così, 
senza l’aiuto della Fata, impiegò trent'anni per conquistarla. 


IL FENOMENO NATURALE - SI tratta di una reazione atmosferica causata 
da una variazione della temperatura, che altera la densità e, quindi, la rifrazio- 
ne della luce. In pratica, quando la temperatura dell’aria vicina al suolo è 
minore di quella sovrastante, la luce giunge da una direzione diversa rispetto 
al normale, alterando la visione degli oggetti all’orizzonte. La reazione più 
consueta è quella che permette di vedere l’immagine sospesa in cielo e capo- 
volta. È in questo momento che Morgana inganna lo spettatore, annullando la 
distanza e permettendo a Calabria e Sicilia di toccarsi. 


N mito di Yigea 


Ligea è una figura della mitologia 
dell’antica Grecia e di Roma. 
Nell’arte greca, fin dal periodo 
arcaico, fu raffigurata con busto di 
donna dalle braccia nude e con 
corpo di uccello con coda e ampie 
al. 

Compare in statue isolate e in rilievi 
ad ornamento di tombe, general- 
mente in atto di suonare la cetra, op- 
pure in vasi dipinti, mosaici, pitture, 
sarcofagi romani. 


Considerate originariamente geni della morte, le sirene, capaci di ammaliare gli 
uomini, hanno avuto larga parte nell’Odissea di Omero quali tentatrici, con il 
loro canto, del re Ulisse. 

La loro sede fu variamente localizzata nell’Italia meridionale, mentre il loro 
numero variò da due a quattro. Erano considerate figlie di Forci e di Ceto. 


Diverse leggende raccontano che, compagne di giochi di Persefone, per non 
aver salvato dal rapimento da parte di Plutone la figlia di Demetra, furono da 
questa trasformate in sirene. 

Nel 1998 su Piazzetta S. Domenico a Lamezia Terme, è stata posta una statua, 
opera dell’artista napoletano Dalisi, dedicata alla sirena Ligea. 


Nl mito di Ligca 


Secondo la leggenda Ligea, la più piccola delle sirene, come le sue sorelle, 
subì un tragico destino. 


Decisa a morire, si affidò al mare in tempesta da cui si fece trasportare senza 
opporre resistenza finché non arrivò nel Golfo di Sant'Eufemia. 


Fu trovata morta dai marinai sulla riva dell’Ocinaro, dove fu sepolta. Su una 
piccola isola formata da materiale ghiaioso trasportato durante le alluvioni fu 
eretto un gran monumento a suo ricordo. Si ipotizza che l’Okinaros altro non 
fosse che il fiume Bagni, la cui foce a quell’epoca molto frastagliata era cir- 
condata da una vegetazione molto fitta. 


“O viandante, se vorrai conoscere il percorso della sirena Ligea che sarà 
spinta dai flutti a Terina...I Faleri la seppelliranno nelle arene del lido con- 
tiguo ai vortici dell’Ocinaro dove era anche il sepolcro del Marte dalle corna 
di bue, dovrai attraversare la Via Traiana, raggiungere Terina dal Golfo Te- 
rineoo Lametino...” 


Gli abitanti di Terina furono dispersi da Annibale nel 203 a.C., ma la vera fine 
di Terina fu opera dei Saraceni nel 950 circa, che, distruggendo Lamezia e 
Aiello, distrussero Terina che si trovava tra queste due. 


L’interrogativo sull’esatta individuazione di Terina, città della Magna Grecia, 
fondata dai Crotoniati nelcorso del VI secolo a. C., rimane ancora senza rispo- 
sta e solo dopo che sarà trovata sarà anche possibile trovare il monumento se- 
polcrale eretto a Ligea 


Ligea è raffigurata in varie monete di Terina: in alcune è seduta su un cippo 
mentre gioca con una palla lanciata con la mano destra, in altre riempie un’an- 
fora con l’acqua che esce dalla bocca di un leone. 


Uassalto al castello normanno di Stilo 


Secondo una leggenda, nell’anno 982, il califfo arabo Ibrahim Ibn Ahmad parti 
dalla Sicilia per nuove conquiste nella Calabria bizantina. 

Quando giunse in prossimità di Stilo, fu avvistato dagli abitanti della zona che, 
per ordine del“granduca”, su suggerimento di San Giorgio, protettore di Stilo, 
tutta la popolazione si rifugiò all’interno del castello normanno. 

Il califfo turco considerando che era quasi impossibile raggiungere il castello, 
avendo una sola via di accesso stretta e angusta, percorribile da una persona 
alla volta, in fila indiana, decise di assediarlo e attendere di poterlo conquistare 
“per fame” quando le provviste si sarebbero esaurite. 

Arrivò il tempo che le provviste all’interno del castello cominciarono a scar- 
seggiare, aumentando così la preoccupazione per una resa ormai prossima. 

Il granduca, nella disperazione del momento, astutamente, tentò uno stratagem- 
ma per far desistere il nemico dal suo intento di conquista. 

Fece raccogliere il latte delle donne che avevano avuto dei figli da poco e con 
lo stesso fece fare una grossa ricotta che sparò contro gli Arabi appostati fuori 
le mura. 

Gli invasori si convinsero così che nel castello avessero grandi riserve di cibo 
se si permettevano il lusso di usarlo come proiettile contro il nemico e quindi 
l’assedio si sarebbe protratto ancora per molto tempo. 

Tra l’altro il califfo mangiò la ricotta ammalandosi di dissenteria che, erronea- 
mente curata con decotti di salvia dai suoi medici, peggiorarono ulteriormente 
la malattia. 

A prendere il comando dell’esercito musulmano fu il nipote del califfo, Gabir, 
che decise di togliere l’assedio al castello e ritirarsi. 

Il luogo in cui la ricotta permise di liberare il castello dall’assedio Arabo fu 
chiamato “Vinciguerra”,denominazione tutt'oggi esistente. 


I[ePracolo di Capo PWaticano 


A lungo considerato luogo 
inaccessibile e sacro, Capo 
Vaticano, con il suo promonto- 
rio magico, si affaccia sul Mar 
Tirreno nella provincia cala- 
brese di Vibo Valentia. 


La magia salta agli occhi già dal nome: Vaticano deriverebbe infatti dal latino 
Vaticinium, che significa oracolo, responso, a rievocare una leggenda che vuole 
la punta estrema del promontorio abitata dalla profetessa Manto. 

A lei si sarebbero rivolti i naviganti prima di avventurarsi tra 1 vortici di Scilla 
e Cariddi e lo stesso Ulisse, scampato agli scogli del pericolo, avrebbe chiesto 
auspici a Manto circa la prosecuzione del suo viaggio. Ricorda le antiche origi- 
ni di questo mito anche lo scoglio che sta davanti al capo e porta il nome di 
Mantineo, dal greco Manteuo, dò responsi. 

Sotto il promontorio si distendono spiagge di sabbia bianca e finissima, lambite 
da un’acqua cristallina. 

Tra le spiagge più suggestive Torre Ruffa, teatro di una triste e leggendaria 
vicenda. Rapita dai Saraceni, la bella e fedele vedova Donna Canfora si sarebbe 
gettata dalla loro nave al grido: “Le donne di questa terra preferiscono la morte 
al disonore!”. 

Proprio per onorarne il sacrificio il mare cambia colore ad ogni ora,assumendo 
tutte le sfumature dell’azzurro velo che ne cingeva il capo, mentre l’eco delle 
onde che s’infrangono contro la battigia altro non sarebbe che lo struggente 
lamento con cui Donna Canfora saluta ogni notte la sua amata terra. 

Pagine piene d’amore furono invece dedicate a questa terra dal veneto Giusep- 
pe Berto che scelse Capo Vaticano per dimora e definì questo tratto di litorale 
“Costabella”, molto contribuendo allo sviluppo turistico della zona. 

Un tempo arido e selvaggio, oggi il promontorio è un giardino incantevole, un 
affaccio naturale sulmare con una delle viste più sorprendenti sulle isole Eolie. 


2A Yupu Mina 


Fra tutti i popoli, contrariamente a 
quanto affermano oggi gli etologi, 
l’immagine del lupo è stata sempre 
quella di una bestia feroce e aggres- 
sIVa. 

i Di questa triste fama approfittavano 
if gli adulti per farci stare buoni e con- 
ciliarci il sonno durante lanostra 
infanzia. 

Nei racconti, chiaramente, si lavorava molto di fantasia. 

Pure nella nostra società agricola pastorale del passato s' immaginava che nelle 
notti di plenilunio 1l lupo mannaro (“marcalupu”, “lupu minàriu” o “lupu- 
pampinu”) andasse in giro urlando e depredando, alla ricerca di sorgenti d’ac- 
qua per sbrodolarsi. I peli diventavano ispidi, le unghie gli si allungavano epo- 
teva sbranare chiunque incontrasse, compresi amici e familiari. 


In Calabria i lupi mannari sono chiamati lupu pampanu o marcalupu, sgozzano 
pecore e capre senza divorarle, solo perché amano il sangue caldo. 

Sono detti anche lupi minariu e così sono citati in un racconto popolare calabre- 
se, noto come “la prima notte di nozze” Presso San Giorgio Morgeto (RC), una 
ragazza aveva sposato un uomo, senza sapere che fosse un lupo. 

Durante la prima notte di nozze, comprendendo che stava per avere una crisi, 
l’uomo si allontanò, dicendo alla moglie di non cercarlo, ma lei lo seguì ugual- 
mente, trovandolo in piena crisi e venendo sbranata. Quando rinvenne, dal 
dispiacere per la sua morte, si uccise anch'egli. 

Bermani ci ricorda che si riteneva che il licantropo girasse accompagnato da 
cani: 

“Anche a Satriano (Catanzaro) si riteneva secondo alcune leggende che il 
lupo fosse seguito da cani. A volte di notte, dentro la casa, fuori si sentivano 
degli ululati, però c’erano cani, si sentivano cani abbaiare, ma non uno, dieci 
o venti cani. 

E di solito si pensa che quando c’è sto lupo mannaro è contornato da venti 0 
trenta cani che gli stanno dietro.” 


2A LYupu MAinatu 


In “Storia e Folklore calabrese”, Domenico Caruso cita interessanti esempi di 
leggende locali: 

“A S. Martino di Taurianova (RC) si consigliava di pungere con una canna ap- 
puntita, da un posto sicuro, il licantropo che, alla prima perdita di sangue, 
faceva ritorno alla dimensione umana. 


In altre località della Piana di Gioia Tauro, il lupo mannaro, appena uscito di 
casa, custodiva gli abiti in un posto segreto per scorazzare nei campi e alla pe- 
riferia del paese. 


Prima dell’alba, poi, riprendeva 1 vestiti e raspava alla sua porta, ma soltanto 
al terzo tentativo 1 familiari potevano aprirgli. 


Anzi, in qualche abitazione si praticava un foro nell’uscio per essere certi dell- 
avvenuta trasformazione del proprio congiunto da lupo a uomo. 

Il segno di croce incuteva paura al licantropo che evitava, perciò, di attraversa- 
re ogni quadrivio. 

Lo stesso motivo induceva 1 nostri antenati a tracciare a Natale con dei carboni 
accesi, per tre notti consecutive, una croce sotto la pianta dei piedi dei piccoli 
affinché venisse loro scongiurato da grandi l’eventuale grave disturbo.” 

Non possono mancare le vicende di santi che compiono miracoli. 


Qua abbiamo San Martino che, una notte, ferma un giovane che aveva la sfor- 
tuna di diventare lupo mannaro da mezzanotte all’alba, vagando per il paese e 
la campagna, spaventando tutti. 


Il santo gli fa tre segni della croce, intimandolo di uscire dal corpo del cristia- 
no. 

Dopo le sue parole, un terremoto scuote la terra e il demonio esce dal corpo del 
ragazzo 


N castello di Lacina della baronessa Scoppa 


«SES A Cardinale (CZ), in località Lacina, 
*PAgZZAE nel cuore delle Serre Calabresi, 
: “ esiste un luogo misterioso degno dei 
più grandi romanzi di miti e leggen- 
de, dove la nebbia affonda tra 1 rami 
degli alberi e 1l silenzio perversa 
incombente sui ruderi di un castello 
spettrale. 

Che se non fosse per la consapevolezza di essere in Calabria, sembrerebbe di 
trovarsi sul set di un film sulla mitologia nordica, dove i fantasmi sono 1 prota- 
gonisti di una macabra e paurosa trama. In tal caso, lo spettro sarebbe quello di 
Maria Enrichetta Scoppa, Baronessa di Badolato, ricca proprietaria terriera vis- 
suta fra Otto e Novecento a Sant’ Andrea Apostolo dello Jonio e padrona del 
Castello di Lacina, quale sua residenza estiva. 

Una leggenda locale narra che la baronessa, nota alle cronache come una donna 
nubile di fervente religiosità, operosa nel sociale e nelle attività legate alla 
chiesa, avesse fatto voto di castità, ma che nelle notti al castello trovasse sfogo 
alla sua devozione. 


Si racconta, infatti, che la nobildonna fosse segretamente in continua ricerca di 
esperienze erotiche e che adescasse presso il suo castello giovani e prestanti 
uomini con cui consumava ardenti rapporti carnali. Pare, però, che dei suoi 
amanti occasionali si perdessero puntualmente le tracce e che, secondo il lato 
oscuro della storia, fossero seppelliti nelle sabbie mobili del territorio circo- 
stante, affinché non rimanesse traccia delle sue furtive abitudini. 


Altre fonti narrano che paradossalmente la donna fosse ossessionata dal terrore 
di finire all’inferno, per il fatto che 1 suoi avi si erano impossessati di alcuni 
beni della chiesa, tant'è che scrisse al Vaticano per sapere come essere assolta 
dai danni provocati dalla famiglia e a papa Pio IX perché la dichiarasse “sposa 
di Gesù”. 

Oggi rimangono le rovine di alti torrioni angolari e di mura perimetrali, dove 
un’atmosfera surreale trasmette il brivido di un racconto degno di fama, che 
merita l’attenzione di studiosi e appassionati. 


He caldaie cl latte c la Rocca del Drago 


Spesso la natura selvaggia dà 
vita a elementi raffiguranti 
st Profili di animali, in grado di 
dà suscitare suggestioni e far 
i viaggiare la fantasia generando 
fantiche leggende, come nel 
Ss caso di Roghudi, in provincia 
i di Reggio Calabria, un paesino 
sperduto tra le aree boschive 
! dell’ Aspromonte, dove il silen- 
zio regna sovrano e il paesag- 
s gio naturale si espande in tutta 
la sua bellezza. 
Qui, sulla strada che da Melito Porto Salvo conduce all’ Aspromonte, è possibi- 


le ammirare una collezione di formazioni di geologiche attorno a cui si intrec- 
ciano misteri e credenze: /e Caldaie del Latte e la Rocca del Drago. 

Nel caso delle prime, si tratta di sette piccoli massi sferici, che affiorano dal ter- 
reno in un unico blocco di roccia friabile, presentando le sembianze di enormi 
pentoloni calcarei; la seconda è una roccia di epoca preistorica dalla forma 
aquilina e sinistra, su cui l’erosione ha scavato due solchi che rievocano gli 
occhi di un pauroso mostro. 

Intorno, ai due massi si narra una storia fantastica, secondo cui la Rocca era la 
dimora di un drago malvagio che tormentava gli abitanti del paese, ordinando 
di portare al suo cospetto bambini da divorare e provocando frane e alluvioni 
nella zona. Per placare la sua ira e la sua fame, gli abitanti del paese si recavano 
alle Caldaie del Latte, dove prelevavano il nutrimento da offrire al mostro 
affinché smettesse di divorare bambini e causare disastri. Finché non interven- 
ne un monaco, sopraggiunto in paese, a sedare l’irascibilità del mostro, recan- 
dosi ogni giorno alla Rocca e distraendolo con il racconto di aneddoti e storie. 
Ma dopo sua morte il drago tornò a terrorizzare la zona, per cui gli abitanti, pie- 
gati dallo sgomento, furono costretti a fuggire e abbandonare per sempre il 
paese. 

Col passare dei secoli, conclude la leggenda, le due formazioni divennero le 
gigantesche rocce calcaree attuali, sebbene si dica che il Drago sia ancora lì 
pronto ad accogliere visitatori curiosi. 


I 1Pnte del Wiavolo di Civita 


«age Una delle attrazioni più popolari che si 
be SÌ riconducono al comune di Civita, centro abi- 
à tato in provincia di Cosenza, nel territorio 
del Parco Nazionale del Pollino, è il Ponte 
“i del Diavolo, una costruzione di maestosa 
ESD bellezza che da secoli incuriosisce per le 
particolari vicende che ruotano intorno al 
suo conto, a partire dal nome inquietante che 
i porta. 

| Situato a circa 260 metri sul livello del mare, 
per una lunghezza di circa 36 metri, questo 
ponte, costruito in un’unica arcata a dorso 
d’asino, rappresenta un’audace opera inge- 
me gneristica sul fiume Raganello. 


Data la sua costituzione in pietra, secondo gli studiosi, le sue origini risalirebbe 
al periodo medievale, ma molto probabilmente su un impianto preesistente di 
epoca romana. Per via della particolarità del punto impervio in cui sorge e degli 
scarsi mezzi di cui si disponeva all’epoca, resta, comunque, un dilemma di 
come questo ponte sia stato edificato, tanto che la fantasia popolare ha attributo 
la sua realizzazione ad opera del Diavolo. Secondo la leggenda, infatti, fu un 
proprietario terriero della zona a rivolgersi all’angelo delle tenebre per commis- 
sionargli quest'opera impossibile all’uomo in cambio dell’anima del primo 
essere umano che avrebbe attraversato il ponte. Così, in una notte di temporale, 
il Diavolo innalzò l’opera in tutta la sua maestosità, appostandosi in attesa del 
primo mal capitato. Ma gli abitanti del paese, facendosi furbi, spinsero una 
pecora a percorrerlo per prima, scatenando l’ira dello spirito del male, che si 
accaniì sul ponte, lasciando segni ancora oggi visibili. Fra i festeggiamenti degli 
uomini, il Diavolo precipitò nel torrente, lasciando dietro di sé una grande 
nuvola di fumo. 


Ad accentuare l’enfasi strabiliante di questo luogo fu la notte del 28 marzo 
1998, in cui un violento temporale, proprio come la notte in cui fu edificato, 
causò il crollo inesorabile del ponte. Oggi meta turistica di forte attrazione, ha 
ritrovato splendore nel 2005 con una riedificazione moderna, che ha mantenuto 
le peculiarità storiche e suggestive che lo hanno caratterizzato nel tempo. 


